




La distinzione tra pittura murale di architetture illusorie e quadraturismo è ancora incerta, e ne-
anche la storiografia spagnola ha operato una divisione netta. Per lavorare sul fenomeno qual è 
rintracciabile in Spagna, potremmo definire la pittura di architetture finte come una rappresen-
tazione su un muro o un soffitto per mezzo del disegno, del colore e delle leggi della prospettiva 
di una costruzione a tre dimensioni; la quadratura invece è un’genere artistico che combina ele-
menti dell’architettura e della pittura, preferibilmente distribuiti sui soffitti, in grado di modifi-
care la percezione dell’edificio reale attraverso l’estensione coerente dello spazio abitato dall’os-
servatore e dello spazio simulato attraverso strutture architettoniche e scultoriche dipinte1.
Sebbene il genere della quadratura, valorizzato a Madrid grazie al soggiorno spagnolo di An-
gelo Michele Colonna (1600–1687) e Agostino Mitelli (1609–1660), fosse considerato un vir-
tuosismo matematico meno interessante della grande narrazione dei cicli pittorici classici, le 
numerose architetture realizzate dai bolognesi nell’Alcazar, nel Palazzo del Buen Retiro, nelle 
ville della nobiltà e nelle chiese di patronato regio, non possono non convincerci che il valore di 
questo procedimento specifico fu riconosciuto al di là della semplice curiosità illusionista. In-
fatti, il prestigio della quadratura si evince dall’uso che se ne fece a corte, specialmente per la sua 
capacità di arricchire gli spazi e trasformare radicalmente la percezione dell’architettura, ma la 
cosa più interessante è che venne messa in relazione con l’aspetto più intellettuale della pittura, 
al punto da rappresentare un elemento indicativo della preparazione intellettuale degli artisti che 
lavoravano a corte.
La maggior parte dei lavori spagnoli intrapresi nell’arco del XVII secolo sono andati perduti, 
ma se si mettono insieme le descrizioni, i documenti, le testimonianze letterarie, i disegni, i 
modelli e le memorie delle opere poi conosciute – che emergono nel lavoro degli altri artisti lo-
cali contemporanei – affiora una presenza consistente della quadratura alla corte di Filippo IV 
(1605–1665) e Carlo II (1661–1700), dovuta a maestri come Francisco Herrera »El Mozo« (1622–
1685), Francisco Rizzi (1614–1685), Juan Carreño de Miranda (1614–1685), Antonio Palomino 
(1653–1726) e ai loro discepoli.
Lo sviluppo autonomo della scuola: Claudio Coello (1642–1693) 
»I grandi edifici rendono grandi i maestri«2 scrisse l’architetto e trattatista Lorenzo de San Nicolás 
(1593–1679) nel suo libro Arte y Uso de la Arquitectura: in effetti la conseguenza dell’abbondanza 
delle grande imprese decorative di corte nei tre decenni che vanno dal ritorno di Colonna in Ita-
lia all’arrivo di Luca Giordano (1634–1705) a Madrid – tra il 1662 e il 1692 – fu lo sviluppo e il 
miglioramento pratico degli artisti della scuola spagnola quadraturista, con Claudio Coello come 
caposcuola3. Costui cominciò a lavorare nello studio di Francisco Rizzi, che aveva collaborato 
con Mitelli e Colonna nella decorazione del Salón de los Espejos nell’Alcazar di Madrid, e venne 
educato a Roma, dove imparò a dipingere quadrature come un abile architetto, esperto di com-
posizione, degli ordini e delle loro funzioni4 (Fig. 1). Lavorava in collaborazione con l’architetto 




un approccio alla scuola quadraturista della corte spagnola
Coello, a cui la corte affidò numerosi incari-
chi dal 1670 in poi, era solitamente costituito 
dal suo allievo Sebastian Muñoz (1650–1690) 
e da Jimenez Donoso, a cui spesso si univa il 
pittore Isidoro Arredondo (1655–1695). 
L’artista toledano José Jimenez Donoso5, 
istruito nella cerchia più italianizzata della 
corte, completò la sua formazione professio-
nale tra il 1650 e il 1657 a Roma, dopo la 
quale »diventò gran pittore, architetto e re-
alizzatore di prospettive eccellenti«6. Finora, 
per giustificare la sua padronanza della tec-
nica quadraturista, la storiografia ha identi-
ficato come suoi maestri i quadraturisti della 
corte papale Filippo Gherardi (1643–1704) e 
Domenico Maria Canuti (1625–1684), teoria 
però non attendibile per motivi cronologici7, 
e che dovrebbe quindi essere oggetto di uno 
studio più approfondito. Al suo ritorno Ji-
ménez Donoso frequentó la scuola di Juan 
Carreño, un altro collaboratore degli artisti 
bolognesi Colonna e Mitelli in Spagna, per 
imparare l’uso del colore, perché, secondo lo 
storico Juan Agustin Cean Bermudez (1749–1829), in Italia si era concentrato esclusivamente 
sulla progettazione architettonica8.
Anche il pittore Sebastian Muñoz9, discepolo di Coello, si recò a Roma per continuare la sua 
formazione, particolarmente per quanto riguarda l’architettura e l’uso del colore, dove secondo 
Palomino, tra il 1680 e il 1684 fu allievo di Carlo Maratta (1625–1713). Al suo ritorno a Madrid, 
il suo maestro lo introdusse nella corte dove si attirò l’ammirazione della famiglia reale, essendo 
protetto dalla regina consorte Maria Luisa d’Orleans (1627–1693) e nominato Pintor del Rey ad 
honorem nel 1688. Continuò a particepare alla maggior parte delle decorazioni alle quali lavorò 
Coello, »con buoni adorni d’architettura, che erano d’eccellente gusto«10. Si conserva un suo di-
segno11 che rappresenta un progetto per la decorazione architettonica di un soffitto, anche se il 
suo adattamento non corrisponde ad un lavoro particolare – non sembra infatti il típico quarto 
di quadratura che usavano Mitelli e Colonna (Fig. 2). Con una visione dell’architettura molto 
accurata e decisa, Muñoz specula sugli elementi illusionistici suscettibili di decorare una volta, 
come gallerie, finestre, archi, mensole, volute e dettagli scultorici. Il suo ultimo lavoro documen-
tato fu il restauro degli affreschi quadraturisti di Herrera »El Mozo« nella cupola della basilica di 
Nuestra Señora de Atocha (Madrid, oggi distrutta) che portò a termine con il suo collega Isidro 
Arredondo. Arredondo12 fu discepolo e intimo amico di Francesco Rizzi, il quale lo nominò suo 
erede e lo raccomandò come Pintor del Rey, carica che raggiunse durante l’anno 1685, quello della 
morte del maestro. Inoltre fu collaboratore abituale di Muñoz avendo eseguito insieme diverse 
pitture di prospettive, sia per i »teloni« del colosseo di commedie nel palazzo del Buen Retiro, 
che come pittori di architetture effimere per i fasti a Madrid.
Tra le molte opere realizzate dal gruppo di Coello, possiamo mettere in risalto, per la loro 
continuità ed importanza, i lavori incaricati dalla Compagnia di Gesù per i suoi diversi palazzi 
Fig.  1 Claudio Coello, decorazione per una volta,  
ca. 1670-1693. Biblioteca Nacional, Madrid.
e chiese madrileni, come la Cappella di S. Ignazio e la nuova sagrestia del Collegio Imperiale 
(1673), decorata con »l’architettura eccellente, begli ornamenti, e pennellate d’oro di gran gu-
sto«13, oggi conosciuta soltanto attraverso alcuni disegni preparatori14. La maestria della compo-
sizione in prospettiva, sia d’elementi architettonici sia di figure, non lasciò indifferente il suo 
biografo ed amico Antonio Palomino, che ammirò l’abilità dell’anamorfosi di questa piccola 
cappella: »fu eseguita la volta della piccola cupola della detta cappella con abilità singolare, di 
cui non ci si rende conto dal basso, perché soddisfa la vista come dovrebbe, ma dall’alto si vede 
la deformità dei piedi e delle gambe degli angeli, in modo che, discendendo, la vista distorce le 
proporzioni che sembrano così credibili dal basso«15.
Nel 1672 José Jimenez Donoso e Claudio Coello si impegnarono a completare la ristruttu-
razione interna della Casa de la Panaderia (Plaza Mayor, Madrid) utilizzando affreschi architet-
tonici, che in termini di quadraturismo di soffitti, si considerano gli esempi più significativi in 
questi anni (Fig. 3). Essendo stata sede del Comune, la conservazione di quest’edificio, almeno 
della parte che c’interessa noi, è stata abbastanza accurata, quindi l’analisi dei suoi affreschi ri-
sulta decisiva per consentirci di giudicare la capacità architettonica di questi artisti. Così sarà 
dimostrato che quando i loro clienti lo richiedevano, questi artisti riuscivano a dominare perfet-
tamente il genere quadraturista, nonché tutte le sue convenzioni, come la tecnica dell’affresco, la 
composizione »di sotto insù«, e il disegno di architetture classiciste in corretta prospettiva. Questi 
dipinti rendono evidente che quando i decoratori agirono diversamente, relegando la quadratura 
a piccoli dettagli all’interno di composizioni più grandi, come avrebbe fatto Antonio Palomino in 
diverse opere posteriori, ciò fu dovuto alle caratteristiche dell’incarico o a una decisione artistica 
individuale, ma in nessun caso si può attribuire alla mancanza di qualità o ad una imperfetta as-
similazione del sistema della costruzione quadraturista. Il loro era uno stile proprio e complesso, 
non solo derivato dal lavoro svolto a Madrid dal Colonna, Mitelli, Dionisio Mantovani († 1684) 
o Giuseppe Romani (attivo 1660–1680)16, tutti di formazione bolognese, ma anche debitore delle 
conoscenze architettoniche apprese a Roma e trasmesse da Coello, Jiménez Donoso e Muñoz.
Fra il 1671 e il 1674 il gruppo di Coello venne incaricato di completare la ristrutturazione del 
Sagrario della Cattedrale di Toledo, aggiungendo nuove quadrature a quelle eseguite su iniziativa 
dell’arcivescovo Pascual de Aragón (1626–1677) da Rizzi e Carreño nel 1665. Il lavoro consistette 
Fig.  2 Salvador Muñoz, 
 studio per la decorazione di 
un  soffitto, ca. 1670-1690. 




un approccio alla scuola quadraturista della corte spagnola
nel dipingere il soffitto del piccolo spogliatoio accanto alla gran Sagrestia (che avrebbe decorato 
Giordano nel 1698) con una composizione di quadri riportati, incorniciati da una ricca archi-
tettura illusoria ornamentale. Non dobbiamo dimenticare, malgrado la sua situazione periferica, 
l’opera quadraturista di più ampia scala di Jimenez Donoso, Coello e Muñoz, debitrice tanto 
della composizione architettonica romana che del repertorio ornamentale bolognese: la decora-
zione a tempera delle volte del tempio monumentale del Collegio domenicano di Santo Tomás 
de Villanueva a Saragozza, conosciuto con il soprannome di »La Mantería« (1683–1685), grave-
mente danneggiata, al punto da permetterci solo di ipotizzare l’uso di motivi tipici del genere: 
galleria, balaustra, cartocci ed inquadrature ornamentali. Quest’opera è sempre stata molto am-
mirata come un unicum nel suo genere in Spagna, costituendo uno dei punti di partenza per 
estendere il quadraturismo al di là della corte.
I »pittori saggi«
Negli ultimi anni del XVII secolo la scuola di quadratura alla corte spagnola dovette competere 
con la presenza di Luca Giordano, il protagonista indiscusso delle imprese decorative di Carlo 
II17. Il pittore napoletano riuscì ad ottenere gli incarichi più notevoli, compresi la Scala d’Onore 
e la Basilica d’El Escorial, la volta della Sala da Ballo del Buen Retiro (oggi nominata »Casón del 
Buen Retiro«), la Sagrestia della cattedrale di Toledo e l’ufficio del re in Aranjuez18. Giordano 
lavorò durante il suo soggiorno esclusivamente con i suoi assistenti e senza mai impiegare pittori 
spagnoli, cosicché l’attività che aveva fatto fiorire la scuola e la formazione d’artisti spagnoli e 
delle loro botteghe di corte diminuì significativamente dal 1692 al punto che abbondarono sol-
tanto gli incarichi da parte delle congregazioni minori.
Antonio Palomino (1653–1726)19 aspetta ancora il riconoscimento come figura-chiave nello 
studio del fenomeno della quadratura spagnola, come erudito pittore, decoratore, architetto, 
trattatista e divulgatore scientifico, ma sopratutto come catalizzatore delle tendenze culturali che 
Fig.  3 Claudio Coello e José Jiménez Donoso, Salón Regio, ca. 1672. Casa de la Panadería, Madrid.
si sovrapponevano nella corte: la quadratura bolognese, la nuova tecnica napoletana e la forma-
zione scientifico-intellettuale fornita dai gesuiti. La prima educazione che ricevette nel Semina-
rio a Cordova consistette in lezioni di grammatica, filosofia, giurisprudenza e teologia; inoltre, 
prese gli ordini sacerdotali minori. Fin dalla sua giovinezza, Palomino aveva iniziato a studiare 
libri di prospettiva e di architettura, grazie ai quali aveva acquisito alcune conoscenze di base 
che sarebbero state ampliate dopo l’arrivo a corte nel 1678. Forse favorito dalla sua formazione 
religiosa e dalla presentazione di Francisco Rizzi, il pittore di Cordova godette sempre di uno 
stretto contatto con i gesuiti, particolarmente con i docenti del Collegio Imperiale, dove si mise 
sotto la tutela di Jacov Kresa (1645–1715) matematico gesuita – probabilmente dal 1689, quando 
il professore si stabilì a Madrid –.
L’affermazione di Palomino nell’ambiente cortese avvenne attraverso la sua amicizia con Clau-
dio Coello, che lo propose al re per completare la decorazione della Galleria del Cierzo nell’Al-
cazar, che il maestro dovette tralasciare nel 1686 per i lavori per la sagrestia d’El Escorial. L’esecu-
zione di questo incarico nel Palazzo Reale preparò la nomina di Palomino come Pintor del Rey, 
resa effettiva solo dopo due anni. In seguito si mise al servizio del Comune di Madrid tra il 1692 
ed il 1696, quando gli fu commissionata la decorazione della Sala Plenaria della Casa Consisto-
rial20, palazzo appena riformato secondo i piani dell’architetto e pittore quadraturista Teodoro 
Ardemans (1664–1726). In questa sede, Palomino lasciò il primo esempio conservato della sua 
formazione come prospettico e continuatore della scuola della quadratura, un soffitto composto 
da un repertorio di architetture finte molto accurate e coperto da elementi decorativi che sug-
geriscono un gran volume, come una versione intensa ed ipertrofica del repertorio decorativo di 
Colonna e Mitelli rafforzato dalla precisione del disegno appreso da Claudio Coello (Fig. 4).
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Come pittore di corte, Palomino doveva esprimere il proprio parere sulle opere artistiche di 
patronato regio di tutto il regno, e nel 1699 riuscì ad ottenere l’incarico della decorazione della 
Real Parroquia de los Santos Juanes di Valencia, dopo aver criticato e respinto il progetto in corso 
dei fratelli Vincente (1647–1698) ed Eugenio (1666–1731) Guillò21. Per la volta della navata cen-
trale, il pittore del re preparò una composizione iconografica ed architettonica molto complessa, 
dove dovevano essere rispettati diversi frammenti e lunette dipinte prima, ma eseguì la maggior 
parte dei tetti utilizzando la prospettiva negli spazi triangolari sulle finestre, ognuno contenente 
una costruzione illusoria diversa: archi, balaustre, archi di trionfo, etc. Purtroppo la volta fu gra-
vemente danneggiata da un restauro smodato nel 1861, come anche da un incendio nel 193622, 
che hanno reso difficile, se non impossibile, apprezzare questi particolari.
Un’educazione scientifica ed intellettuale simile, così come il debito tecnico con Claudio Co-
ello, collegano le figure di Antonio Palomino e dell’architetto e pittore Teodoro Ardemans. Stret-
tamente contemporanei, i due condividevano le stesse idee sull’identità delle arti come »figlie del 
disegno« e sull’indispensabile conoscenza, per metterle in pratica, della matematica, della geome-
tria, dell’ottica e della prospettiva23, in opposizione all’esercizio corporativistico frammentario e 
alla formazione nettamente artigianale, ancora caratteristica dell’arte spagnola.
Teodoro Ardemans24 fu un artista completo che seguì la linea dei maestri della generazione 
precedente, come Sebastián Herrera Barnuevo (1619–1671) e Francisco Herrera »El Mozo«, oc-
cupando contemporaneamente gli incarichi di corte più prestigiosi dell’architettura e della pit-
tura; fu infatti Maestro Mayor de Obras Reales e Pintor del Rey, il che lo collocò tra gli individui 
culturalmente più influenti della corte nel primo quarto del XVIII secolo. Fin dall’inizio della 
sua aspirazione artistica, ricevette una vasta istruzione simultanea in pittura ed architettura, e 
durante tutta la sua carriera ribadì la sua appartenenza ad entrambe le pratiche artistiche, sempre 
avendole considerate necessariamente dipendenti dagli stessi principi speculativi.
Nel 1680, quando Coello appariva come il principale responsabile dello sviluppo indipendente 
della scuola della quadratura, insegnò la tecnica al suo discepolo Ardemans, il quale, secondo la 
sua stessa testimonianza, continuò a studiare Matematica fino al 1682, mentre proseguì lo studio 
dell’architettura, della prospettiva e dell’ottica per due anni in più. La testimonianza ipotizzata 
dallo storico Llaguno25 e la composizione della vasta libreria posseduta dall’Ardemans – molto 
abbondante di testi scritti dai gesuiti – suggeriscono che la formazione dell’architetto-pittore 
possa essere avvenuta attraverso una assidua frequentazione del Collegio Imperiale di Madrid, 
dove potrebbe essere stato allievo del matematico José de Zaragoza (1627–1679), detentore di 
una delle due cattedre della materia dal 1670 fino alla sua morte. Non sembra logico però che 
Ardemans non includesse questo avvenimento tra le informazioni autobiografiche fornite nel suo 
libro sulla professione dell’architettura26 e non esiste nessuna prova di un suo rapporto con il 
Collegio Imperiale, nonostante l’analisi del suo inventario librario27 abbia rivelato che gli scien-
ziati gesuiti esercitarono su Ardemans un’importante influenza intellettuale, almeno attraverso i 
loro numerosi testi dati alle stampe.
L’aspetto che c’interessa maggiormente, ovvero l’attività come pittore quadraturista, fu una 
pratica ben presto emarginata a favore della produzione architettonica. Nel 1686 la sua forma-
zione era stata completata e lui veniva incaricato dall’ordine terziario di San Francesco di Madrid 
di eseguire un affresco nella Sagrestia del Cristo de los Dolores28. Nella composizione venne uti-
lizzata una cornice quadraturista intorno alla scena principale, che presentava una visione celeste 
con un’aria fantastica, basata su forzati scorci e potenti figure viste verticalmente dal basso. Le 
figure del santo e del suo cavallo sono circondate da dense nuvole illuminate in contrasto con la 
sobrietà e la materialità dell’elemento che segna la base della cupola, una balaustra bianca – con 
disegno ereditato dal Coello – abilmente popolata di »figure di collegamento« che stabiliscono 
un rapporto visuale con lo spettatore. A parte il noto intervento di Teodoro Ardemans nelle ar-
chitetture effimere per l’ingresso a Madrid della regina Mariana di Neuburg (1667–1740), non 
abbiamo notizie su suoi ulteriori usi della pittura di prospettive. Così come nel caso del suo 
»modello« Francisco Herrera »El Mozo«29 non esiste nessuna notizia di un’altra decorazione con 
quelle caratteristiche, solo quest’unica dimostrazione dellae capacità del giovane Ardemans, ci ha 
convinto a prenderlo in considerazione come membro della Scuola di Quadratura di Madrid.
»Dei libri in lingua spagnola che ci elargi’ lo sforzo dei nostri antenati«.  
La prospettiva sui trattati tecnici e suoi trattati artistici.
I testi in lingua italiana sulla matematica, sulla geometria e sulla prospettiva suscitavano un 
grande interesse tra gli artisti in Spagna, in particolare negli uffici di progettazione e di assem-
blaggio, come retablistas30, corniciai, fabbri e, naturalmente, anche tra gli architetti e decoratori, 
giacché sarebbe difficile, data la necessità di padronanza della prospettiva che implicava il loro 
lavoro, crederli estranei alla circolazione di queste informazioni tecniche. Questo interesse è do-
cumentato da molti disegni fatti sulle illustrazioni dei trattati italiani, relativamente abbondanti 
nelle librerie spagnole e latino-americane. L’uso di questi testi stimolò la produzione di docu-
mentazione tecnica propria, che discuteva, confrontava e criticava le sue opere di riferimento. Nei 
manoscritti analizzati prevale la tradizione di Serlio e Vignola oltre all’influenza degli architetti e 
matematici del nord d’Europa, come Vredeman de Vries (1527-ca.1607) o gli autori della scuola 
francese derivata da Samuel Marolois (ca.1572–1627).
Appartengono a questo periodo del regno di Filippo IV e Carlo II, diversi esempi di opere 
spagnole che in rapporto ai loro modelli originali si trovano tra la traduzione, l’edizione, l’adat-
tamento e la creazione autonoma, talvolta in forma di appunti personali o compilazioni senza 
alcuno scopo di essere pubblicati31. Tanto è vero che nella decade del 1640 si fecero a Madrid 
tre rielaborazioni rimaste manoscritte del trattato Le Due Regole della prospettiva pratica (Roma, 
1583), dovute a Salvador Muñoz, Felipe Lázaro de Goiti e Luis Carducci, che coincisero con 
altre tre edizioni italiane del lavoro originale di Vignola-Danti (Roma, 1642 e 1644; e Bologna 
1644)32.
Un materiale inedito di grande rilevanza fu invece dovuto al geometra ed ingegnere militare 
di Filippo IV, Luis Carducci, che studiò presso l’Accademia Reale delle Scienze di Madrid dove 
diede lezioni di Artiglieria e Fortificazioni nella Facoltà di Matematica instituita nel Palazzo Re-
ale. Carducci scrisse diversi trattati di Matematica e d’altri argomenti tecnici, di cui solo uno 
riuscì ad essere stampato, secondo la sua stessa testimonianza. Questo non fu il caso del Tratado 
Geométrico (databile tra il 1635 e il 1650) che risulta essere un’elaborazione su diversi autori pro-
spettivisti, con trentuno pagine dedicate alla traduzione commentata di Le Due Regole di Vignola. 
L’attività didattica sviluppata da Carducci ci permette di interpretare il trattato come un testo per 
sostenere le sue teorie, piuttosto che una traduzione destinata alla pubblicazione33.
Nel 1642 il disegnatore Salvador Muñoz, autonominatosi scultore ed architetto34, eseguì una 
traduzione in castigliano, selettiva e con annotazioni, quasi pronta per la stampa, del trattato Le 
due Regole della prospettiva35, che si attiene più fedele all’origniale rispetto alle sintesi di Lázaro 
de Goiti o di Carducci (ci riferiamo al manoscritto della Biblioteca Nacional di Madrid, uno dei 
quattro che si conservano36). Fu forse questa circostanza che indusse Cean Bermudez a lodare 
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proiezione prospettica37. L’introduzione occasionale di piccole modifiche rivela un’analisi appro-
fondita del testo di Vignola38, invece la selezione di Muñoz elimina completamente una gran 
parte del testo, particolarmente quella dedicata alla scenografia e alla costruzione di teatri, così 
come le illustrazioni che toccano la quadratura. Questa preferenza conferma pertanto che il ma-
noscritto non aveva lo scopo specifico della formazione dei pittori, scenografi e decoratori, ma 
soltanto quella degli apprendisti dell’architettura edificatoria39.
Discendente da una rinomata famiglia d’architetti40, Felipe Lázaro de Goiti scrisse diversi 
trattati principalmente tecnici41 tra i quali ci sono pervenuti due manoscritti che traducono due 
trattati italiani ben noti, utili per il progettista ed il costruttore, come Principio y fundamento de 
la perspectiva (1643)42, basato su La pratica della perspettiva (Venezia, 1569) del cardinale Daniele 
Barbaro; e un altro manoscritto che traduce Le due Regole di Vignola-Danti, rimasto incompiuto 
e privo di elaborazione.
Nel campo degli artisti architetti spagnoli si possono citare diversi manoscritti, sistematica-
mente illustrati, che con sicurezza contribuirono alla formazione tecnica e scientifica dei loro 
contemporanei, anche se non furono mai dati alle stampe. Nonostante siano rimasti inediti nel 
loro secolo, riteniamo infatti che la loro esistenza potesse essere conosciuta, che potessero essere 
stati consultati da altri artisti nelle biblioteche in cui erano conservati. Questo sarebbe il caso del 
manoscritto La Pintura Sabia, già noto al Palomino mentre era custodito nella librería della du-
chessa di Bejar a Madrid43. L’opera fu composta durante un soggiorno presso la corte fra il 1660 e 
il 1663 dal colto architetto-pittore benedettino Juan Rizzi de Guevara (1600–1681)44, i cui pensieri 
su anatomia, geometría, architettura e prospettiva rappresentarono una novità intellettuale. Co-
nosciuta, sebbene sia rimasta inedita, fu anche l’opera del pittore Juan de Guzman (1611–1680), 
convertito alla fine della sua vita sotto il nome di frate Juan del Santísimo Sacramento, erudito in 
architettura, aritmetica, geometria e prospettiva. In una data incerta fra il 1660 e il 1680 Guzmán 
tradusse il libro L’Inganno degli Occhi (Firenze, 1625) di Pietro Accolti (1600–1650) apportandogli 
correzioni, secondo le notizie fornite dal biografo Palomino, che localizzano il manoscritto nel 
convento carmelitano ad Aguilar de la Frontera (Córdoba)45. Il religioso volle, prima di morire, 
vedere il suo lavoro stampato, e addirittura iniziò a preparare alcune incisioni, ma alla fine non 
venne mai pubblicato. Anche il lavoro teorico del pittore e architetto José Jimenez Donoso è noto 
soltanto grazie alle notizie che ci trasmette Antonio Palomino46, un testo che dovette trattare di 
stereometria, prospettiva e diverse soluzioni tecniche di proiezione.
Insomma, è difficile determinare con precisione il grado di diffusione che raggiungevano que-
sti manoscritti. La mancanza di mezzi economici per la loro pubblicazione può significare che 
non circolarono al di là degli ambienti vicini ai loro autori, ma neanche possiamo essere sicuri 
del fatto che non esistessero copie nelle biblioteche inventariate dagli altri artisti o nelle botteghe, 
perché questi testi non avevano né la copertina né altri segni esterni identificativi, il che rendeva 
molto difficile la loro individuazione. Non è stata studiata fino ad oggi l’esatta incidenza di que-
sti manoscritti, eminentemente pratici e didattici, ma dovevano necessariamente essere presenti 
nella formazione degli artisti della loro epoca come dicono il Palomino o Ceán Bermudez ed al-
tri autori47; ciò viene confermato dal gran numero di manoscritti che gli studiosi hanno trovato 
nel corso degli anni48.
Facciamo adesso un accenno ai testi pubblicati da José García Hidalgo (1645–1717) e Antonio 
Palomino. L’apparizione di queste opere fu indicativa del processo d’arricchimento dell’atmosfera 
intellettuale degli artisti in Spagna49, dal momento che nel periodo che va fra l’ultimo scorcio del 
secolo XVII e gli inizi del secolo XVIII queste edizioni si considerarono redditizie per il commer-
cio. La loro diffusione contribuí al processo di formazione scientifica degli artisti, con l’apporto 
significativo di fonti, pertinenti spiegazioni teoriche ed illustrazioni per l’aggiornamento tecnico 
e lo sviluppo dei lavori quadraturisti50.
José Garcia Hidalgo51 ricevette la sua formazione iniziale a Murcia con il pittore, prospettico 
e decoratore educato in Italia Nicolás de Villacís (1616–1694)52, che completò con un soggiorno 
di tre anni a Roma. Anche se al suo ritorno si stabilì a Valencia e restò tutta la sua vita in con-
tatto con questa città, visse a Madrid tra il 1670 ed il 1677, ancora una volta nel corso del 1680 
e, infine, dal 1707 fino alla sua morte nel 1717, perciò possiamo considerare la sua carriera d’ar-
chitetto, pittore e trattatista come interna alla corte. A Madrid fu discepolo di Juan Carreño de 
Miranda e lavorò alla decorazione dell’Alcázar, ai festeggiamenti del primo matrimonio di Carlo 
II e alle scenografie del Colosseo di Commedie del Buen Retiro. Questa attività gli valse la no-
mina di Pintor del Rey ad honorem nel 1681, riuscendo perfino a rinnovare la carica sotto il regno 
di Filippo V di Borbone, ma sempre ad honorem, senza mai ottenere il reddito economico cor-
rispondente alla posizione occupata53.
Con il titolo di Principios para estudiar el Nobilísimo y Real Arte de la Pintura José García 
Hidalgo pubblicò nel 1693 a Madrid una raccolta di 135 incisioni accompagnate ognuna da un 
piccolo brano di testo, combinando illustrazioni didattiche e discorso teorico, una novità nel 
panorama editoriale spagnolo54. Le lamine numerate dal 132 al 138 sono dedicate alla soluzione 
pratica di problemi rappresentativi di figure in profondità e qualche di scorcio, pavimenti in 
diminuzione, strutture geometriche compartimentate, architetture complesse e teatri. Le dimo-
strazioni di prospettiva trovarono nel disegno architettonico – come di solito – un veicolo per-
fettamente espressivo, come nelle cinque lamine che vanno dal nº 139 al 143, le quali raffigurano 
portici, colonnati e cortili di fattura classicista, in viste oblique o centrali, elaborate con illustra-
zioni prese dai trattati di Androuet du Cerceau (ca. 1515–1585), Samuel Marolois e Vredeman de 
Vries55. Tra questi esempi di progettazione architettonica, si trova una decorazione di quadratura 
per un tetto che utilizza la proiezione centrale conica per mostrare un cortile di sotto in sù; ed 
un altro, molto simile ma visto dall’alto in basso di sù in giù, con una prospettiva obliqua e due 
punti di fuga56 (Fig. 5). Le prime illustrazioni utili per la proiezione di quadratura pubblicate in 
un trattato artistico spagnolo sono state quelle del manuale erudito di García Hidalgo. Anche se 
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un approccio alla scuola quadraturista della corte spagnola
la precisione del suo disegno non è molto accurata e neppure le ombre sono coerentemente di-
segnate in prospettiva, queste incisioni costituiscono la prima fornitura per maestri e botteghe di 
una serie di modelli per l’esercizio del disegno d’architettura in prospettiva, abbastanza complessi 
per essere utili, ma sufficientemente semplici per essere accessibili senza nozioni di matematica, 
e dimostrano la crescita della domanda delle quadrature.
Il Museo Pictórico y Escala Óptica pubblicato in due volumi a Madrid (1715 e 1724) significò la 
presentazione di un lavoro scientifico e tecnico, di una estensione e profondità senza precedenti 
tra i trattati artistici spagnoli. Le scelte di Antonio Palomino57 sono state chiaramente quelle di un 
»pittore saggio«, difensore del carattere speculativo ed unitario dell’arte, un’ideologia raggiunta 
grazie alla sua formazione intellettuale e alla sua esperienza professionale. La sua opera letteraria 
non rappresentava una ricerca d’avanguardia, pretendeva al contrario di spiegare con volontà di-
dattica e divulgativa una materia con la visione più completa possibile, sostenuta dalle autorità 
sia antiche sia moderne. L’uso che ne fece fu letterale, combinandole liberamente, ma Palomino, 
di solito, non corresse o interpretò le sue fonti: il suo valore risiede nella diffusione delle cono-
scenze scientifiche tra gli artisti. 
La scelta delle fonti di Palomino per i capitoli scientifici del suo lavoro fu il prodotto della 
formazione come allievo presso il Collegio Imperiale di Madrid, di conseguenza, troviamo nel 
suo trattato una maggioranza di riferimenti a testi matematici pubblicati da Gesuiti e da altri 
ad essi associati. L’elenco dei volumi citati, molto abbondante e costituito da autori poco cono-
sciuti tra gli spagnoli, non potè essergli noto se non attraverso la biblioteca degli Estudios Reales 
dell’ordine e la collaborazione dei suoi docenti. In aggiunta al catalogo del Collegio ed alla Reale 
Biblioteca, il cordovano riferisce di aver consultato alcuni trattati, quando lavorava a Valencia 
tra il 1699 e 1702 insieme all’umanista Vicente Victoria (1650–1712)58, che aveva una collezione 
eccezionale di trattati sulla Pittura; Palomino dichiara inoltre di aver conosciuto più opere »dalle 
mani di altri dilettanti«59, forse anche nella biblioteca della duchessa di Bejar dove conosce, per 
esempio, il manoscrito su La Pintura Sabia di Rizzi60.
L’elenco degli scrittori di matematica, ottica, geometria, architettura61 e della prospettiva che 
apparivano come riferimenti convenzionali nel testo del Palomino, solo citati per il nome ma 
senza far menzione di opere precise, è molto ampio: da Euclide, Al-Haytam HaSanibn (Alha-
zen) John Peckham o Vitellio, passando per Alberti, Leonardo e Dürer, a scrittori più o meno 
moderni, come il pittore e matematico Matteo Zaccolini, il pittore e teorico Jean Cousin, il ma-
tematico gesuita Jean du Brueil; Gérard Desargues, architetto e ingegnere, Lorenzo Sirigatti pro-
spettico e trattatista, Jean François Niceron, geometra e studioso dell’arte anamorfica; e Giulio 
Troili, autore del Paradosso. In più, se dovessimo stare alle abbondanti citazioni a piè di pagina, 
Palomino avrebbe conosciuto l’opera di rinomati gesuiti come André Tacquet, Andrea Pozzo, 
Christopher Clavius, Gaspar Schott, Hugue de Semple, Jan-Karel de La Faille, e altri trattati-
sti scientifici come Charles Alphonse du Fresnoy, Jacques Ozanam, Johannes Scheffer, Louis de 
Montjosieu, e Samuel Marolois.
Sono sorprendenti alcune omissioni di autori che, in teoria, sarebbe stato logico supporre che 
il Palomino conoscesse bene, come il matematico gesuita e professore presso il Collegio Imperiale 
tra il 1670 e 167962, José de Saragozza, umanista e scienziato di grande prestigio presso la corte nel 
tempo di Coello, Palomino ed Ardemans; fu anche omesso il matematico Jean Francois Petrey, 
che si stabilì a Madrid nel 1673 e si esercitò come professore in città fino al 1693.
Le illustrazioni del trattato di Palomino sono dedicate all’anatomia, alla Geometria e alla Pro-
spettiva63, e si trovano intervallate in parallelo con il testo di riferimento. Per disegnare le sue 
incisioni architettoniche, il trattatista di Cordoba si rivolse a due fonti principali, Vredeman de 
Vries ed Andrea Pozzo (1642–1709). Le ar-
chitetture prese dall’olandese furono riela-
borate dal Palomino, che scelse frammenti 
e dettagli più che copiarle direttamente. La 
lamina nº 9 del Museo Pictórico, per esem-
pio, segue da vicino l’incisione numero 13 
della seconda parte del trattato Perspective 
(L’Aia, 1604–1605)64, riutilizzandone una 
parte e attingendo alla composizione in ge-
nerale, ma non prendendo l’immagine let-
terale, come invece succede nel caso delle 
incisioni di Andrea Pozzo.
Lo spagnolo prese nove immagini dai 
due volumi di Perspectiva Pictorum et Archi-
tectorum, incise senza variazioni, tranne che 
per alcuni dettagli aggiunti, come le linee 
ed i caratteri esplicativi, anche se furono 
ritagliate e combinate di nuovo (Fig. 6). 
Il secondo volume fu quello più usato , 
prendendo le figure nº 42, nº 45 ed una 
selezione di disegni di teatri e scenari, che 
costituivano le incisioni di architettura e 
prospettiva più importanti e innovative del 
Museo Pictórico y Escala Óptica65.
Dei numerosi riferimenti bibliografici 
nel trattato di Palomino, una parte consi-
derevole era anche presente nella biblioteca 
di Teodoro Ardemans. Entrambi »pittori saggi«, si rivolsero agli stessi trattati principali come 
quelli di De Vries, Marolois, Vignola-Danti e Clavio, testi di architettura, prospettiva e geome-
tria, scienze richieste per l’esercizio della pittura e dell’architettura.
Nella seconda metà del XVII secolo, la quadratura s’impose nella corte spagnola come sistema 
decorativo favorito per la diretta influenza bolognese, ma soprattutto grazie alla nuova forma-
zione intellettuale fornita dal progresso della trattatistica. La seconda generazione della Scuola 
Spagnola di quadraturisti si caratterizò per la presenza di un modello nuovo che in questa sede 
noi abbiamo chiamato »pittore saggio«, la cui caratteristica principale era la sua formazione scien-
tifica e tecnologica, per la prima volta indipendente dal soggiorno in Italia, e principalmente 
la pratica della quadratura come »bel composto« geometrico di architettura, pittura e scultura.
Fig.  6 Antonio Palomino, soluzioni per problemi di 
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Barbara Uppenkamp (Universität Hamburg)
Perspectiva artificialis, Network Structures and their Relationship to Space. 
The subject of this contribution is projective geometry as a technique of perspective, which was 
applied by artists in the 15th and 16th centuries, to conceive architectural space. Knowledge of 
perspective is closely related to practical geometry and hence to architecture. Projective geome-
try is based upon the distinction between natural and artificial perspective. It serves as a method 
to measure and represent architecture, using grid structures and surveying techniques. Herewith 
examples like Masaccio’s Trinity fresco in Santa Maria Novella in Florence, Bramante’s choir of 
Santa Maria presso San Satiro in Milan, and Peruzzi’s Sala delle perspettive in the Villa Farnesina 
in Rome are in the focus of discussion. It is the hinge between the participatory space, which can 
be explored with the body, and an imaginary space, which can only be explored with the eyes. 
The perspective hinge enables one to experience an interaction of real space and imaginary space. 
Eric Pagliano (Centre de recherche et de restauration des musées de France, Versailles)
Forms, moments and function of graticulation in examples of Italian drawings from the 
16th century
This article intends to demonstrate that graticulation in drawing is not, as we often tend to be-
lieve, a reporting procedure that precedes the final phase of graphic study – meaning the transfe-
rence onto the surface to be painted – but rather that this procedure is a part of all the different 
phases of graphic research and that its focus ismainly the correct proportionality of the figures, 
and not necessarily used to augment or reduce a picture being transferred onto another surface. 
Secondly, we will investigate the reasons why the 16th century Italian trattatists, with the excep-
tion of Armenini, keep still about the diverse uses of graticulation. The mechanical aspects are 
building a base to this procedure, whereas Armenini shows specifically that squaring helps the 
draftsman to bring forth a graphic proposition. This is the heuristic function of graticulation. 
The article concludes with a presentation of particular forms of this procedure of description 
and research.
Marinella Pigozzi (Università di Bologna)
From Aspertini to Bibiena. The quadratura dialogues with antiquity and science
In Bologna, the frescoes that Amico Aspertini painted in St Cecilia’s Church and in Isolani’s 
Villa in Minerbio are still considered exemplary of the time when the whole of the region and 
the city discovered the value of perspective painting as an autonomous figurative genre. Thanks 
to Girolamo Curti, also called il Dentone, Mitelli and Colonna, Troili, Seghizzi, Pizzoli, Pietro 
Antonio Cerva, Gian Giacomo Monti and Giuseppe Barbieri paved the way to painting perspec-
tive constructions and helped the Bolognese school to spread its method to the neighbouring 
regions, to Spain and also to Paris. This paper focuses on Giulio Troili, a prominent figure in the 





(Bologna, 1672), he established a strong relationship between scientific research, representation 
and communication, developing the gaze as a fundamental instrument of knowledge. His work 
remained an important landmark for all the Bolognese artists up to Ferdinando Galli Bibiena.
Valérie Auclair (Université Paris-Est )
Quadratura in Jean Cousin’s Livre de Perspective (1560) and its consequences.
Since the 19th century, the word ‘quadrature’ has meant a trompe-l’œil depiction of any kind of 
architecture. This meaning was previously unknown or the term was used in different contexts. 
We can, however, why and how it appears by studying Jean Cousin’s treatise on perspective. Cou-
sin is one of the few French authors who used the word ‘quadrature’, with the usual meaning 
of his time: a quadrangular surface with right angles. According to him, perspective was useful 
for the depiction of buildings in general, and he finally suggested also trompe-l’œil depictions of 
buildings: thus the word ‘quadrature’ came closer to its future meaning. Thus, this paper aims 
at depicting an archaeology study of this rather modern notion of ‘quadrature’. 
Pascal Dubourg Glatigny (CNRS, Centre Marc Bloch)
»Contre toute raison naturelle et meme contre la commune practique des peintres.«
Hans Vredeman de Vries’ treatise emended by Samuel Marolois.
This paper aims to trace the successive steps made by the publisher Hendrick Hondius to pro-
vide the northern cultural area with a full range of perspective treatises, capable of competing 
with the established Italian literature. This multilingual venture (Dutch, French, Latin and Ger-
man) must be seen alongside another tradition established in 1608 by Simon Stevin’s treatise. 
Hondius published not only three autonomous books based on different principles (Vredeman’s 
in 1604/1605, Samuel Marolois’ in 1614/1615 and his own in 1622) but also commissioned Ma-
rolois to supply a brief emendation in words and images to Vredeman’s theory. The comparison 
between the conceptions of the two authors constitutes the bulk of this study. In particular, we 
argue that Vredeman’s specific artistic practice led him to elaborate an original perspective theory. 
His expertise in architectural painting conceived as a fictitious extension of the real buildings in-
evitably shifted the geometrical relationship between the spectator and the representation. This 
was contested by Marolois, in the name of the singularity of science. 
Sara Fuentes Lázaro (Universidad Complutense de Madrid)
An approach to the Spanish School of quadratura court painting (ca. 1670-1725)
The scientific and intellectual traits demonstrated by examples of its main creators distinguish, 
much superior to those of other court artists, the development of the Spanish School of quad-
ratura painting as a technique to extol civil and sacred spaces during the reigns of Philip IV and 
Charles II. In an initial stage, cultivated masters such as Herrera the Younger, Francisco Rizi, 
Carreño de Miranda, Jiménez Donoso and Claudio Coello dominated the production of illusi-
onistic architecture in Madrid, Valencia or Saragossa. The theorist and Pintor del Rey Antonio 
Palomino – who came to know the quadratura works of Colonna and Mitelli firsthand –, was 
an admirer of Luca Giordano and the earliest Spanish follower of Andrea Pozzo and stood out 
as one of the major painters of the following generation. This model of a pictor doctus (learned 
painter) would become a key figure explaining the consolidation and transmission of painted 
architecture in 18th century Spain.
Die Quadratur im Dialog der Künste
David Ganz (Universität Konstanz)
Quadratura vs. quadro. Painted architecture as framing device in baroque ceiling painting
Art-historical discussions of quadratura painting have been dominated by commonplace notions 
such as depth, deception and disillusion. Instead, this paper focuses on quadratura’s function as a 
framing device that mediates between architectural and pictorial space. Especially in the case of 
ceiling painting, painted architecture in quadratura acts as a threshold which both encloses and 
conveys a centre in which the meaningful parts of the picture can be found. Based on the rules 
of linear perspective and pictorial mimesis, quadratura’s framing device can best be understood 
as an equivalent to the framework of the early modern quadro with its mostly monochrome and 
ornamented surface. With regard to this analogy, this paper discusses three main aspects: the vi-
sual passage between the architectural and the represented space, the absorption of the beholder 
whose attention is partially withdrawn from the central part of the picture, and the interferences 
with the central narration in cases like Pozzo’s ceiling fresco in S. Ignazio.
Lex Hermans (Universiteit Leiden)
Wooden Illusions. 
Perspectives and Values in Italian Renaissance Intarsias 
In this article the author explores a field that might be called the prehistory of quadratura pain-
ting. It focuses on the perspective intarsias that were fashionable in mid and northern Italy in 
the late 15th and early 16th centuries and that can still be found in many palaces, churches and 
town halls. The main thesis is that, very much like illusionist wall paintings of the same period, 
wooden marquetry panels served to visually transform the rooms into which they were fitted. 
But this was not their only task. The trompe-l’œil architecture and images were intended and 
perceived as an expression of the patron’s character and status. Moreover, the intarsias with em-
pty cityscapes, conspicuously present in rooms where the secular and ecclesiastical ruling classes 
used to gather, were a shorthand view of the ideal society. The panels served as a model and a 
reminder; they had to coax their viewers into making the ideal come true.
Paolo Sanvito (Humboldt-Universität zu Berlin)
Palladio and Quadraturismo.
This paper suggests an intimate interrelation between the typically local tradition of the Vene-
tian ceiling painting, rooted already in the late Middle Ages and the Early Modern period, and 
the birth and diffusion of the pictorial genre of quadraturismo, which notoriously owes much 
of its modern relevance to Venetian art. The decorative concept of the soffitto being specifically 
architectural, architects and architectural theorists exerted, in particular in the Cinquecento, a 
decisive influence on the invention and development of quadraturistic ideas and patterns. The 





protagonists of architecture in Veneto, must have indirectly or directly inspired the wall and cei-
ling decorators. Palladio’s explicitly classicistic ideas constituted a theoretical basis for the work 
of the painter-decorators, who used perspectivally divided fresco fields in such a conceptual 
manner that it came very close to what the quadraturists developed throughout later centuries.
Andrea Leonardi, Margherita Priarone (Università di Genova)
Quadratura and painted sculpture in the genoese frescoes between the 17th and 18th 
centuries.
This case study suggests two different reflections on the subject of ‘Quadratura’ in Genoa bet-
ween the 17th and 18th centuries. In particular, the first part of the essay presents the works of 
two artists active in the first half of the 17th century: Andrea Ansaldo (1584–1638) and Giulio 
Benso (1592–1668). Both played a key role in Genoese painting, mediating between the local ar-
tistic tradition of the 16th century and the baroque period. The second part of the essay focuses 
on two other important personalities of the Genoese school: Domenico Parodi (1668–1742) and 
Lorenzo De Ferrari (1680–1744). Between the 17th and 18th century overcame the ‘Quadratura’ 
experience to study a new and more freedecoration concept, in the direction of Rococo.
Martin Mádl, (Akademie veˇd Cˇeské republikye)
Quadratura in Bohemia: receptions and adaptations.
This article offers a brief introduction to the reception of quadratura painting and its main trends 
in Bohemia. The historic literal sources about the reception of the perspective are rare in the 
Czech lands, and even the term ‘quadratura’ was used for distinct types of decoration (stucco 
frames). However, many preserved examples of the monumental wall and ceiling paintings of 
fictive architecture in Bohemia still demonstrate a wide reception and general appreciation of 
quadratura in the Early Modern era. From the second half of the 17th century, different types of 
quadratura appeared in the interior decoration of both profane and sacral structures. The article 
identifies different typological groups of perspective murals used in Bohemia, such as Bolognese 
polyfocal systems, perceptively more rigid monofocal systems based on examples by the Jesuit 
artist Andrea Pozzo, late baroque fictive low relief decorations (stucco finto) and their mutual 
intergrowth. 
Betrachterstandpunkte
Damien Cerutti (Université de Lausanne)
Giotto, Assisi and the rebirth of the point of view.
This paper focuses on how far the beholder’s eye level was taken into account in Italian fresco 
painting around 1300.
In the Legend of Saint Francis, created by Giotto in the upper church of San Francesco in Assisi, 
the coexistence of two different points of view can be explained by the deliberate distinction bet-
ween two levels of reality: on one side the fictive architecture connected with the real space, and 
on the other side the narrative scenes. No wonder that it is the designer of this ‘coercitive’ frame 
himself who dares to break this framing rigidity in the votive fresco of the funerary monument 
to Gian Gaetano Orsini, painted by Giotto’s workshop in the lower church of San Francesco. 
This painting, which could be described as having been ‘redesigned for the fresco medium’ al-
tarpiece, marks the obvious union of the two points of view (framing/content) which diverge 
in the narrative frescoes. This unified point of view was to be reused by Giotto – with different 
means, however –, to produce illusion for his famous Coretti in Padua.
Silvia Dobler (Bibliotheca Hertziana, Rom)
Carlo Cesare Malvasia and the Ideation of Quadratura
This article launches the question of whether all paintings with painted architecture can or 
should be described as quadratura, and elucidates the differentiated use of the term in the Ita-
lian source literature of the 16th and 17th centuries. This analysis reveals that quadratura was 
used for the first time by Carlo Cesare Malvasia in his Felsina pittrice in the Life of Girolamo 
Curti and his pupils, to characterise painted architecture. Malvasia’s writings on Bolognese ar-
tists contain important evidence about what was meant in 17th century Bologna by the term 
quadratura’. In the article, quadratura is emphasised as an innovative style of the second half 
of the 17th century, and is differentiated from the fictive architecture in paintings by Girolamo 
Vignola’s pupils. Moreover, it is shown that Filippo Baldinucci – in whose writings the use of 
the term is also considered critical – was responding directly to the earlier biographies. Finally, 
the article explores the differences between the paintings referred to by Malvasia as quadratura 
and those by Andrea Pozzo, which in the art-historical literature are unhesitatingly referred to 
as architectural perspectives.
David Cueto Garcia (Universidad de Granada)
Bolognese Quadratura in Seicento Spain. 
The arrival of the art of the Bolognese quadratura in Spain is due to the painters Agostino Mi-
telli and Angelo Michele Colonna, who travelled to Madrid in 1658 to enter the service of King 
Philip IV. Their stay at the Spanish court was not very long, but was sufficient for a group of 
local artists who were able to learn their techniques and vocabulary. Painters such as Juan Car-
reño de Miranda transmitted their knowledge of Bolognese quadratura to a younger generation, 
including artists such as Claudio Coello. The works of the indirect disciples of Colonna-Mitelli 
permitted the diffusion of quadratura in other regions of Spain, where the most peripheral pain-
ters evoked the appearance but not the essence of this art, contributing to its dissolution on the 
Spanish art scene by 1700.
Jasmin Mersmann (Humboldt-Universität zu Berlin)
 In una occhiata. The Ideal of the Single Glance from the Single Point.
Andrea Pozzo’s ceiling fresco in Sant’Ignazio has been conceived as a paradigm for monofocal 
quadratura painting, not only because of the famous marble disc in the floor below. Even though 
recent scholarship has relativised the significance of the single viewpoint, the question arises as 
to why Pozzo – in spite of early criticism – insisted on the ‘single point’. One answer is given 
by the painter himself in his treatise, and a complementary answer is suggested by the present 
article which links the concept of the ‘single point’ with the modern philosophical topos of the 
summaries
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‘single glance’, i.e. the cognition of a complex whole in one moment from a stable basis. Thus, 
the fresco approximates the ideal of an overwhelming evidence connected with the precedence 
of instantaneous over successive understanding: like any true proposition, the fresco is not ap-
prehended ‘bit by bit’ (a poco a poco), but revealed ‘at a glance’ (in una occhiata).
Julian Blunk (TU Dresden)
Andrea Pozzo. Anamorphosis of religious painting: meta-painting in St. Ignace.
This contribution discusses the influence of some Jesuit theorems according the (in)visibi-
lity of the hereafter in this world to the iconography of Andrea Pozzo`s fresco in the nave of 
Sant’Ignazio in Rome (1688–1694). In an allegoric system of light rays, the painter stages the 
separation of an inner and an exterior visual sense as popularised by the founder of the Jesuit 
order, Ignatius of Loyola. Pozzo also illustrates the theory of the angels as mirror-like reflectors 
in the visual and intellectual process of cognition of the hereafter, developed by the German 
Jesuit, Athanasius Kircher. Last but not least, by using a concave mirror in the depiction of an 
angel which serves as a metaphor for painting as a medium of ‘translation’ itself, Pozzo seems to 
comment on his own, anamorphotic and illusionistic mode of visualisation in the barrel vault 
of Sant’Ignazio.
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